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Obiettivi e fasi del progetto

La ricostruzione dell’economia antica può avvenire anche attraverso lo studio dei 
palmenti rupestri, gli antichi impianti di produzione del vino formati da vasche scavate 
nella roccia (fig. 1), oggetto della ricerca “Fare il vino nell’Italia antica”,1 nata nell’ambito 
del progetto Immensa Aequora.2

Nonostante alcuni studi recenti,3 non esiste in Italia un lavoro d’insieme su queste 
strutture agricolo-produttive,4 per cui ancora irrisolti sono alcuni quesiti che riguardano, 
ad esempio, la cronologia (spesso difficile in assenza di reperti datanti o per il riuso e le 
modifiche nel corso dei secoli) e la destinazione d’uso degli impianti.5
Il progetto è articolato in una serie di fasi, alcune ancora in corso: 
- mappatura regionale, con ricognizioni in Toscana, Lazio, Campania e Sicilia, in zone 
selezionate per la cospicua attestazione di impianti rupestri (in blu nella fig. 2). I dati 
finora ottenuti sono confluiti in un Atlante,6 strutturato in schede (fig. 3 A), in corso di 
completamento;
- analisi e confronto delle caratteristiche strutturali dei palmenti rupestri;
- verifica degli eventuali rapporti tra impianti e paesaggio agrario, contesti insediativi e 
fornaci ceramiche;
- analisi dei residui (GC-MS) per l’identificazione della destinazione d’uso dei palmenti 
rupestri campionati (in rosso nella fig. 2);
- studio archeobotanico e biomolecolare in alcune aree per riconoscere il paesaggio agrario 
antico sopravvissuto, particolarmente i relitti di antichi vigneti coltivati, e per analizzare 
le caratteristiche genetiche e morfologiche delle viti selvatiche.7 Le analisi condotte sui 
vitigni moderni consentono, infatti, di ricostruire le caratteristiche dei vitigni antichi e 
della genesi della viticoltura nelle aree studiate.8 L’indagine può, inoltre, riguardare non 
solo i vinaccioli antichi9 ma, in loro assenza, gli esemplari moderni che ne conservano le 
caratteristiche genetiche: recenti lavori su vinaccioli moderni hanno, ad esempio, messo 
in luce il ruolo avuto dal germoplasma dei vitigni dell’Italia meridionale nella diffusione 
della vite verso Occidente.10

Ischia e la Sicilia: due aree di indagine

Nell’ambito delle ricerche effettuate sui palmenti rupestri, la Campania e la Sicilia, 
particolarmente rinomate per la produzione vitivinicola del passato, hanno offerto numerose 
indicazioni utili a una ricostruzione del paesaggio agrario delle due regioni.11
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In Campania la ricerca si è per ora concentrata a Ischia per la presenza di vigneti, 
di palmenti e di un pigiatoio “domestico” nel contesto arcaico di Punta Chiarito, oltre 
che per la produzione di anfore vinarie durante tutte le fasi di vita dell’isola.12 Questi 
elementi rendono Ischia un’area adatta per lo studio dell’intero ciclo produttivo del 
vino, dalla coltivazione della vite alla produzione dei contenitori e al suo commercio, 
dall’epoca della colonizzazione fino al tardo antico.

Numerosi sono gli impianti nel Bosco della Falanga (fig. 5), sul Monte Epomeo, nella zona 
centrale dell’isola. Altri palmenti si trovano a Monte Corvo (fig. 4), sopra Forio, in un’area 
ancora oggi ricca di vitigni, sulla costa occidentale. Queste strutture, considerate spesso di 
epoca moderna ma che in alcuni casi presentano caratteristiche comuni a impianti antichi di 
altre aree del Mediterraneo, rappresentano l’architettura rurale dell’isola.13

In Sicilia, regione caratterizzata da diverse facies culturali14, i vitigni e gli impianti produttivi 
sono numerosi e distribuiti in gran parte del territorio. Nelle fasi iniziali del progetto, è stato 
effettuato un primo studio bibliografico dei palmenti dell’isola per sviluppare un modello di 
intervento, estendibile ad altre aree15. In seguito, sono state eseguite alcune ricognizioni in 
diverse zone, come quella del Ragusano, caratterizzata da palmenti rupestri disseminati fin 
a ridosso dell’ambiente cittadino (fig. 7 B),16 e nelle aree particolarmente significative della 
Valle dell’Alcantara17 (fig. 3 A), nell’entroterra della Sicilia orientale alle pendici dell’Etna, e 
del Bosco della Risinata, presso Sambuca di Sicilia nella Valle del Belice (AG)18 (fig. 6).

Fig. 1: Rappresentazione in sezione della fase di pigiatura in un palmento rupestre a 
doppia vasca (disegno E. Serafini, progetto Immensa Aequora).



33Ricerche multidisciplinari sui palmenti rupestri

Alcuni risultati preliminari dello studio sui palmenti rupestri

Lo studio condotto a Ischia e in Sicilia ha permesso di individuare alcune caratteristiche 
ricorrenti relative a topografia, struttura, cronologia e destinazione d’uso dei palmenti, 
che sono gli ambiti tematici che si ritiene utile indagare.

Fig. 2: Carta di distribuzione dei palmenti indagati dal progetto: in blu le aree delle 
ricognizioni, in rosso i palmenti campionati.



34 Gloria Olcese – Andrea Razza – Domenico Michele Surace 

Il contesto topografico
Il contesto topografico in cui i palmenti rupestri considerati si inseriscono appare 
costante: nella quasi totalità dei casi gli impianti sono posti su alture spesso ancora 
oggi ricche di vigneti; si nota inoltre la predilezione per la vicinanza a risorse idriche 
e a vie di comunicazione, come riscontrato anche in altri territori antichi a vocazione 
vitivinicola, tra cui, a titolo di esempio, la Tarraconense, la Narbonense o l’Anatolia.19 
Ciò suggerisce un’ottimizzazione degli spazi lavorativi volta a far sì che l’intero processo 
di vinificazione potesse compiersi secondo le modalità e le tempistiche più favorevoli.

La presenza di numerosi palmenti rupestri delinea un paesaggio caratterizzato da 
insediamenti rurali di varia estensione che, affiancando la viticoltura alle altre attività 
agricole, hanno determinato lo sfruttamento policolturale del territorio in cui sono inseriti.20

Il carattere isolato degli impianti in alcune zone indagate può essere indicativo di una 
produzione di vino orientata forse al soddisfacimento di piccole comunità. Un esempio 
di questa organizzazione socio-economica è rappresentato dalla Valle dell’Alcantara, 
caratterizzata da palmenti rupestri distribuiti a distanza gli uni dagli altri, in zone 
collinari interessate dalla presenza di vigneti, nelle vicinanze di un’importante risorsa 
idrica rappresentata dal fiume omonimo.21

In altre aree studiate, invece, la gran concentrazione ravvicinata di palmenti rupestri 
lascia immaginare una produzione più ampia e organizzata. Gli impianti del Bosco della 

Fig. 3: A) Esempio di scheda dell’Atlante dei palmenti rupestri (Monte Cucco, Francavilla 
di Sicilia); B) locandina documentario (Olcese et al. 2015).
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Falanga di Ischia (fig. 5) – purtroppo non datati – e l’imponente complesso del Bosco 
della Risinata (fig. 6) – per cui, invece, esiste qualche appiglio cronologico, si veda infra – 
sono inseriti in aree dove si riconoscono evidenze sia della produzione del vino che del 
suo stoccaggio nel corso dei secoli.22 In particolare, il palmento del Bosco della Risinata è 
collocato in un’area caratterizzata da vasti vigneti23 e di cui la rinomata qualità del vino 
Inykos, prodotto localmente già in epoca greca, testimonia l’importanza dell’industria 
vinicola antica.24 La produzione nell’area di contenitori destinati proprio al trasporto del 
vino è suggerita, invece, dal rinvenimento nel vicino sito di Monte Adranone (fig. 2) di 
elementi riferibili a un’officina ceramica di età ellenistica.25

Le caratteristiche strutturali
Molti degli impianti mostrano caratteristiche strutturali comuni. La forma più frequente 
prevede bacini quadrangolari di varia grandezza (fig.  7  A). Altra combinazione, meno 
attestata, è composta da una o più vasche superiori quadrangolari e una vasca inferiore 
semicircolare (fig. 7 B). Impianti ancora più rari prevedono una vasca circolare (talvolta 
in associazione con vasche superiori quadrangolari) (fig. 7 C) o più vasche anche di 
diversa forma (fig. 7 D). I bacini sono sempre separati da un tramezzo con un foro per il 
deflusso del liquido o, più raramente, con un taglio ricavato nella roccia stessa.

Nei palmenti di Ischia e della Sicilia l’estensione delle vasche è variabile, così come 
la profondità.26 Il pesante lavoro di scavo nella roccia era finalizzato ad assicurare il 
massimo della capacità di sfruttamento dell’impianto.27

Fig. 4: Palmento di Monte Corvo, Ischia.
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Tra gli esemplari più complessi, quelli del Bosco della Falanga (fig. 5) sono 
costituiti da vasche circolari e quadrangolari, in alcuni casi parzialmente coperte e 
collegate, canalizzazioni e fori riconducibili a strutture in materiale deperibile per 
la ripartizione funzionale degli spazi.

L’impianto del Bosco della Risinata (schedato da F. Lentini in Atlante palmenti), con 
i suoi tre palmenti a doppia vasca tra loro interconnessi, interessa una superficie di 
circa 110 mq ed è certamente uno dei più grandi della Sicilia (fig. 6). Non mancano nelle 
fonti antiche testimonianze di imponenti strutture per la produzione di vino, per cui 
un parallelo è offerto da Diodoro Siculo (XIII 83, 2–3) che descrive il noto impianto di 
Tellias, cittadino di Agrigento della fine del V secolo a.C., la cui capacità era pari a quella 
di ben 1000 anfore (ca. 20.000 litri).28

La cronologia
Come si è detto, fornire una datazione certa dei palmenti rupestri è spesso impossibile29 
ma dallo studio condotto sono emersi alcuni elementi utili.

La lettura trasversale dei dati ricavati dall’indagine sugli impianti della Valle 
dell’Alcantara con quelli del contesto datato all’età del Ferro in cui sono inseriti,30 
ad esempio, ha permesso di ipotizzare che la realizzazione originaria delle strutture 
risalga a questa fase, forse in connessione proprio con l’avvio della coltivazione della 

Fig. 5: Palmento sito nel Bosco della Falanga, Ischia.
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vite, prima della colonizzazione,31 quando i popoli indigeni crearono una serie di piccoli 
insediamenti rurali destinati alla coltivazione.32

Con la conquista romana, invece, non si osservano tracce di insediamenti nella Valle, 
che, forse, ha rappresentato in quel periodo esclusivamente un’area di penetrazione e di 

Fig. 6: Palmento del Bosco della Risinata presso Sambuca di Sicilia (rilievo planimetrico 
di E. Cucchiara inserito nella scheda a cura di F. Lentini in Atlante palmenti).
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passaggio verso la Sicilia centro-occidentale.33 In epoca romana, il sistema e la scala di 
produzione aumentano, come indicato anche dalle diverse attestazioni di vini della zona 
nelle fonti34 (come il Tauromerianum di Taormina,35 l’Haunintinum e il Mamertinum 
del Messinese36), e i palmenti rupestri non sono forse più adatti alle nuove esigenze. 
L’ipotesi di un loro temporaneo abbandono trova ulteriore conferma nell’assenza, 
nelle vicinanze delle strutture, di ceramica di età imperiale, indicatore rilevante per 
determinare la cronologia di utilizzo di un sito e di solito onnipresente.

Gli impianti sembrano essere, invece, riutilizzati a partire dall’epoca bizantina, 
quando le dinamiche produttive cambiano nuovamente.37

Un ulteriore criterio datante potrebbe essere costituito dall’analisi delle presse per la 
spremitura, come gli studi della Peña Cervantes hanno mostrato per la Penisola Iberica.38 

Fig. 7: Forme maggiormente attestate tra i palmenti rupestri delle aree indagate:  
A) vasche quadrangolari (nella foto, palmento di Gallodoro, ME); B) vasca di pigiatura 
quadrangolare e vasca di fermentazione semicircolare (nella foto, palmento di Ragusa, 
RG); C) vasche circolari (nella foto, palmento di Serramezzana, SA); D) impianti a più 

vasche (nella foto, palmento del Bosco della Falanga, Ischia).
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In base alle osservazioni della studiosa, la pressa manuale a leva, riconosciuta dai fori 
di alloggiamento osservati su molti palmenti rupestri della Sicilia, come i numerosi 
esemplari del Monte Cucco (fig. 3 A), nella Valle dell’Alcantara, corrisponderebbe al 
tipo più antico, in uso già dall’età del Bronzo.

Infine, il rinvenimento di ceramiche nei pressi dei palmenti, così come di segni 
epigrafici sulle vasche (che in Campania e in Sicilia non sono stati però fino ad ora 
individuati),39 rappresenta un termine post quem per la cronologia di realizzazione.

Nell’ambito dello studio condotto, la datazione dell’imponente palmento del Bosco 
della Risinata (fig. 6) è stata riferita, se pur ipoteticamente, all’epoca punico-ellenistica 
grazie al rinvenimento di bacini e di frammenti di due grandi pithoi, la cui morfologia e, 
per uno dei due, l’impasto sono attestati nel sito di Monte Adranone (fig. 2).40 Proprio in 
questa fase si sviluppa una politica di sfruttamento delle campagne dell’area promossa 
dall’oligarchia cartaginese,41 che potrebbe giustificare la complessa articolazione e la 
grande capacità produttiva del palmento.

Altri esempi di palmenti datati sulla base del rinvenimento di reperti (tegole, ceramiche 
e anfore greco-italiche) sono documentati a Licata nell’Agrigentino42 e nel territorio 
di Entella (rivestimento interno composto da ceramica frantumata delle vasche di un 
palmento),43 e rappresentano una testimonianza della produzione vinicola nella Sicilia 
punico-ellenistica.

Tab. 1: Tabella di riepilogo dei dati relativi ai palmenti analizzati nell’ambito del progetto.
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La verifica della funzione: le analisi dei residui
Per la prima volta è stata programmata ed effettuata nell’ambito del nostro progetto 
una serie di analisi sui residui organici conservati nelle vasche di otto palmenti, con il 
duplice scopo di testare il metodo della gascromatografia associata alla spettrometria di 
massa (GC-MS) applicato su queste strutture, e di verificare la reale funzione di alcuni 
impianti (tab. 1).44 I risultati delle analisi sono riportati nel contributo di N. Garnier di 
seguito al testo.

I palmenti da cui sono stati prelevati campioni per le analisi (in rosso nella fig. 2) sono 
riferibili a contesti di diversa cronologia. La tabella 1 consente di confrontare i dati relativi 
ai palmenti, tra cui forma e funzione, sulla base dei residui analizzati. Nella totalità dei casi 
sono state riscontrate tracce di uva, pertanto i palmenti erano sicuramente utilizzati per la 
pigiatura di questo frutto.

Nell’antichità, come noto, sono attestati vitigni bianchi e rossi utilizzati per la produzione 
di vini di varia colorazione;45 l’indagine effettuata ha dimostrato che, durante il periodo di 
utilizzo degli impianti, in tutti i siti campionati era coltivata uva nera. Per la varietà bianca, 
invece, l’unica attestazione certa riguarda l’area di Norchia (VT), frequentata fin dal Paleolitico 
ma le cui principali testimonianze sono etrusche (alcune tombe monumentali) e medievali 
(un insediamento dell’VIII sec.).46 Questo risultato testimonierebbe quindi l’utilizzo in questo 
sito di vasche differenti a seconda del prodotto finale che si voleva ottenere.47

Un’altra osservazione è possibile in merito al palmento di Monte Corvo (fig. 4), 
l’unico in cui non sono stati rinvenuti marcatori della fermentazione: pertanto il mosto, a 
seguito della pigiatura avvenuta nell’impianto, era evidentemente destinato a recipienti 
appositi o, in alternativa, era trasportato in altro luogo.

Anche sul piano tecnologico sono emerse importanti indicazioni: le tracce di pece e 
resina rinvenute sulle pareti delle vasche analizzate (tranne che in quella di Francavilla) 
suggeriscono infatti che, nel processo di vinificazione, l’impermeabilizzazione dei bacini 
dovesse essere pratica usuale e diffusa. 

Qualche osservazione conclusiva e alcune prospettive di ricerca

Il ruolo dei palmenti rupestri nella ricostruzione della produzione e dell’economia del 
mondo antico appare oggi molto rilevante in quanto, in alcuni casi, essi rappresentano 
una fondamentale testimonianza dei sistemi per la produzione del vino usati 
successivamente e meglio indagati, come quelli utilizzati nelle ville di età romana.48

Gli indicatori archeologici nello studio di certi palmenti rupestri - come la presenza 
di insediamenti nelle vicinanze degli impianti, alcuni elementi funzionali (i fori per le 
presse nelle vasche) o ancora i confronti con impianti di altre aree del Mediterraneo 
- sembrano confermare la loro “antichità”, in particolare in alcune zone della Sicilia e 
della Campania, dove furono poi riutilizzati nelle epoche successive.49 Le indagini di 
verifica continueranno sul campo seguendo i criteri considerati.
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Studiare le caratteristiche delle viti selvatiche che popolano la prossimità di siti 
archeologici consentirà inoltre di indagare i meccanismi della domesticazione, mentre 
il confronto tra le viti selvatiche nei pressi di contesti archeologici e quelle distanti 
potrebbe fornire indicazioni circa la selezione operata dall’uomo. Oggi abbiamo a 
disposizione tecniche molecolari sofisticate che permettono di concentrare l’analisi 
della variabilità genetica solo su specifiche classi di geni,50 per esempio quelli della 
domesticazione.51 Nuove ricerche finalizzate allo studio dei vitigni e dei vinaccioli 
in relazione ai contesti archeologici sono già state pertanto programmate a Ischia.52

Lo sviluppo di un network mediterraneo di studiosi, che si occupano da più punti di 
vista della coltivazione e della produzione del vino nei palmenti rupestri, potrà favorire 
l’incrocio di dati e una migliore conoscenza dell’agricoltura del passato.

Attraverso l’opera di sensibilizzazione delle comunità locali sarà infine possibile 
realizzare attività volte alla conservazione, alla tutela e alla valorizzazione di queste 
importanti strutture che fanno parte del paesaggio agrario mediterraneo.

Nicolas Garnier

Nell’ambito della ricerca denominata “Fare il vino nell’Italia antica”, facente capo al 
progetto Immensa Aequora (www.immensaaequora.org), ideato e coordinato da G. Olcese 
e con la collaborazione di A. Razza e D.M. Surace, sono stati analizzati i campioni di otto 
palmenti rupestri per stabilire il loro contenuto.53 I siti in cui si trovano gli impianti 
rupestri sono: località S. Biagio a Castel del Piano e Vitozza (GR) in Toscana, Norchia 
(VT) nel Lazio, Monte Corvo a Ischia (NA), località Antenna televisiva a Serramezzana e 
Novi Velia (SA) in Campania, località Monte Cucco a Francavilla (ME) in Sicilia.

Materiali e metodi di analisi di laboratorio

Di solito all’interno dei palmenti rupestri non si rinvengono testimonianze dell’alimento 
lavorato, tuttavia è possibile ottenere informazioni identificando i residui organici 
conservati nelle loro pareti.

I metodi di analisi organica, separativi (cromatografia) e strutturali (spettrometria 
di massa), consentono di identificare le molecole organiche che sono conservate in 
tracce, anche in matrici complesse. Pertanto, in combinazione con appropriati metodi 
di estrazione, queste tecniche di analisi consentono di identificare il contenuto di 
anfore che hanno trasportato vino o derivati dell’uva,54 oli vegetali55 o persino salse di 
pesce.56 L’identificazione dei materiali biologici è possibile grazie all’individuazione di 
associazioni di marcatori che permettono di riconoscere fonti animali e vegetali, specie,57 

Analisi sui palmenti rupestri del progetto Immensa Aequora 
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e i marcatori della fermentazione alcolica delle uve nel vino58 o della fermentazione del 
pesce mediante autoprotolisi.59

Le metodologie recentemente sviluppate per identificare tracce di uva e vino si sono 
dimostrate efficaci per i palmenti in muratura,60 per le anfore da trasporto61 e per i contenitori 
di liquidi,62 ma nessun tentativo era stato finora effettuato sulle strutture rupestri, rimaste 
esposte all’aria aperta per decenni o addirittura per secoli.

Nei paragrafi a seguire si riassumono i risultati delle analisi effettuate sui campioni, 
con l’obiettivo di valutare l’efficacia della metodologia di analisi dei marcatori di uva e 
vino in strutture rupestri, e di identificare la destinazione d’uso degli impianti attraverso 
il prodotto in essi contenuto.

Preparazione dei campioni e analisi organica

In laboratorio, la superficie dei campioni è raschiata con un bisturi per eliminare 
al massimo i residui vegetali (muschi, licheni...) e i sedimenti. Una porzione del 
campione è selezionata e ridotta in polvere, e quindi estratta secondo un doppio 
protocollo.63 La prima estrazione (1LE) permette di individuare i lipidi solubili, mentre 
la seconda (2LE) permette la dissoluzione dei marcatori insolubili caratteristici della 
frutta e della fermentazione. Ciascun estratto è analizzato dopo una derivatizzazione 
con il BSTFA/piridina e con la gascromatografia combinata con la spettrometria di 
massa (GC-MS).

Risultati delle analisi di laboratorio

Tutti i palmenti rupestri mostrano un primo estratto lipidico (1LE) costituito 
principalmente da zuccheri, mono e disaccaridi, di cui il micoso è lo zucchero di 
maggioranza (fig. 8). Essi provengono dalle pareti cellulari dei microrganismi del 
suolo e sono comunemente identificati nelle analisi ambientali dei campioni di 
suolo.64 I muschi e i licheni, con la degradazione della loro cellulosa costitutiva, 
rilasciano i monosaccaridi, principalmente glucosio, e riducono i polioli glucitolo, 
ribitolo, inositolo, ecc. Vengono anche identificati gli acidi grassi (acido palmitico 
16:0, 18:2 linoleico, 18:1 oleico e 18:0 stearico), ma il numero e l’alta concentrazione 
degli zuccheri impediscono una buona identificazione dei marcatori minori. La 
depurazione dell’estratto 1LE è quindi indispensabile. Gli zuccheri vengono rimossi 
mediante estrazione in fase solida su una colonna aminopropilica. La tecnica 
consente di ottenere tre frazioni, una contenente i componenti neutri (steroli di 
interesse), la seconda i composti acidi (principalmente acidi grassi) e la terza gli 
zuccheri. Solo le prime due frazioni, neutre e acide, sono di interesse e vengono 
analizzate da GC-MS dopo la derivatizzazione.



43Ricerche multidisciplinari sui palmenti rupestri

I cromatogrammi delle frazioni purificate neutre e acide dell’estratto 1LE mostrano 
steroli d’origine animale (colesterolo), fungini (9(11)-deidroergosterolo) e vegetali 
(stigmasterolo, sitosterolo) (fig. 9).

I triterpeni sono presenti anche in combinazioni complesse. Provengono dal degrado 
dei microrganismi del suolo e della vegetazione, dei muschi e dei licheni, che popolavano 
le pareti dei palmenti rupestri. La frazione acida mostra un ampio profilo di acidi 
grassi (12:0 – 28:0) provenienti da diverse fonti sovrapposte, anch’esse riconducibili a 
microrganismi del suolo e piante rampicanti. L’acido linoleico (18:2), particolarmente 
sensibile all’ossidazione, non dovrebbe essere individuato in materiali antichi. La sua 
forte concentrazione conferma allora l’importante presenza di vegetazione moderna, 
e quindi di inquinamento. I diacidi a catena corta (6: 0-dioici a 9: 0-dioici) derivano 
dall’ossidazione naturale degli acidi grassi polinsaturi, in particolare dell’acido oleico. 
Pertanto, l’analisi chimica non può essere utilizzata su questo tipo di campioni per 
individuare tracce di materiali vegetali identificati da marcatori comuni a muschi e licheni 
(acidi grassi, steroli vegetali, triterpeni) e quindi per identificare produzioni oleicole, a 
meno che il vegetale non abbia marcatori particolari, come il ricino caratterizzato da 
una quantità molto grande di acido ricinoleico.65

Fig. 8: Cromatogramma del primo estratto lipidico (1LE) ottenuto a partire dai residui 
conservati nelle pareti del palmento di Serramezzana (analisi GC-MS, colonna Zebron 
5MSi 18 m × 0.18 mm i.d. × 0.1 µm fase sp.; rilevamento EI 70 eV, Thermo DSQII). In 
basso, il frammentogramma dello ione a m/z 132 permette di estrarre il profilo degli 

acidi grassi a partire dai risultati dell’analisi dell’1LE.
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La prima estrazione mostra anche la presenza di acidi diterpenici, a eccezione del 
palmento di Francavilla, presenti in forma libera ma anche, in alcuni campioni, di 
metilato. Questi sono marcatori di resina e pece di conifera. Possiamo quindi dedurre 
che le pareti dei palmenti rupestri erano rivestite con applicazioni di pece (Norchia, 
Vitozza, Ischia) o di resina di conifere (Castel del Piano, Serramezzana, Novi Velia). Solo 
due vasche mostrano tracce di grasso, di ruminanti (Norchia vasca A) e non ruminanti 
(Serramezzana). Tutti gli altri impianti hanno una netta prevalenza di grassi vegetali, 
legati principalmente ai moderni muschi e licheni (campesterolo, stigmasterolo, 
sitosterolo) ma anche ai funghi (ergosterolo = ergosta-5,7,22-trien-3β-ol, ergost-7-en-
3-ol, ergosta-5,22-dien-3β-ol). Il palmento di Vitozza è stato probabilmente riempito di 
detriti o di piante, di specie a foglia ricca di amirine, lupeolo e idrossilupenone (specie 
non nota in letteratura).

La seconda estrazione mostra chiaramente la presenza dei marcatori dell’uva in 
tutti gli impianti in maggiore o minore quantità (in particolare la vasca C di Norchia), 
attraverso la combinazione di acido tartarico e malico (fig. 10).

Si tratta in tutti i casi di uve nere (acido siringico rilasciato dalla malvidina e dai suoi 
derivati, specifici di uva nera e teinturier66), tranne che per la vasca C di Norchia dove i 
marcatori sono riferibili solamente a uva bianca (senza acido siringico).

Ragionando sull’assenza/presenza del marcatore malvidina, se una vasca solitamente 
utilizzata per raccogliere mosto di uva bianca è riempita, anche solo una volta, di mosto di 
uva nera, la malvidina, marcatore specifico dell’uva nera, viene rilevata e la vasca classificata 
come contenente uva nera.

Fig. 9: Cromatogramma della frazione neutra (F1) e della frazione acida (F2) ottenuto 
attraverso SPE del primo estratto lipidico del palmento di Serramezzana.
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L’assenza di malvidina, invece, permette di definire che il palmento è stato 
utilizzato solo per la raccolta di mosto d’uva bianca, o eventualmente di uva nera 
ma per la vinificazione in bianco. In questo caso, la vasca deve essere svuotata molto 
rapidamente dopo la pigiatura o la spremitura, prima che inizi la fermentazione e 
prima che la malvidina venga rilasciata dalle bucce nere. Tuttavia questa ipotesi non 
è concepibile. Possiamo quindi dedurre che in questo caso il palmento deve avere 
sempre raccolto solo mosto d’uva bianco.

A eccezione di Ischia, dove il profilo è dominato dagli zuccheri, tutte le vasche mostrano 
i marcatori della fermentazione alcolica (acido succinico, maleico, fumarico, piruvico). Ciò 
dimostra che tutti i palmenti indagati sono stati utilizzati per la raccolta del mosto d’uva 
fermentato subito dopo la pigiatura. L’assorbimento delle pareti indica anche che il liquido 
ha ristagnato nella vasca per un certo tempo, almeno per la durata della fermentazione.

Conclusioni sulle analisi chimiche

Sebbene i palmenti rupestri siano sempre rimasti all’aperto, esposti alle intemperie, le 
loro pareti popolate da muschi e licheni conservano ancora marcatori del contenuto 
originale. È stato possibile utilizzare metodi analitici della chimica organica per 
identificare questi contenuti e, quindi, la funzione dei palmenti. L’inquinamento 
ambientale, molto importante, non permette di identificare i contenuti antichi 
caratterizzati da marcatori comuni (ad es. oli vegetali). Al contrario, contenuti di 
origine animale o di frutti, con marcatori distinti in assenza di muschi e licheni 
moderni, sono identificabili. Il nostro studio mostra che gli otto impianti rupestri 
selezionati hanno contenuto uva e che ha avuto luogo una fermentazione alcolica. 
Quasi tutti presentano i marcatori dell’uva nera, che ne evidenziano la lavorazione. 
Al contrario, il palmento C di Norchia conteneva solo succo d’uva bianca, fermentata, 

Fig. 10: Cromatogramma del secondo estratto lipidico (2LE) ottenuto a partire dai residui 
conservati nelle pareti del palmento di Serramezzana (analisi GC-MS, colonna Zebron 

5MSi 18 m × 0.18 mm i.d. × 0.1 µm fase sp.; rilevamento EI 70 eV, Thermo DSQII).
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una preziosa indicazione del fatto che nella zona della struttura durante il periodo di 
funzionamento dell’impianto erano coltivate varietà d’uva bianca (tab. 2).

Note

1 La ricerca è in corso a cura di G. Olcese, A. Razza e D.M. Surace, a cui si devono anche l’indagine sul 
campo e i prelievi di campioni per le analisi chimiche (GC-MS). Le immagini del contributo sono coperte 
da copyright (progetto Immensa Aequora) e non sono riproducibili senza l’autorizzazione degli autori.
2 <www.immmensaaequora.org>; per alcuni dati preliminari raccolti, Olcese – Soranna 2013; Olcese et al. 
2015 (fig. 3 B); Olcese et al. 2017.
3 In particolare Amouretti – Brun 1993; Brun 2003a; 2003b; 2004. Per la Spagna, Peña Cervantes 2010; 
2019; Martinez Valle – Pèrez 2013; per la Grecia, Marangou 1993; Vogeikoff-Brogan – Apostolakou 2004; 
per la Turchia, Aydinoglu – Şenol 2010; per Israele, Frankel 1999; per il Nord Africa, Brun 2000; Mattingly 
2009. Per l’Italia, l’importante lavoro di A. Zifferero e A. Ciacci (progetto Vinum, Archeologia della vite e 
del vino 2012) e lavori di natura locale come Sculli 2002 in Calabria, Vallelonga 2012 nel Lazio, Botti et al. 
2011 in Campania, Puglisi 2009 e Amato 2012 in Sicilia, Loi 2017 in Sardegna.
4 Si osservano tre categorie principali: pigiatoi lignei o ceramici, palmenti rupestri, impianti in muratura 
(Brun 2012, 73–76).
5 Battistini 2011, 12–17; Masi 2012, 583–590; Peña Cervantes 2019.
6 Atlante palmenti.
7 In ambito mediterraneo, si ritiene che gli assortimenti varietali di vite vinifera si siano formati con 
l’introduzione di vitigni da Oriente che, sovrapponendosi al processo di incipiente domesticazione, 
avrebbero originato nuova variabilità genetica nelle viti domestiche, e forse selvatiche, in seguito a 
incroci spontanei tra le due forme (tra gli altri, Biagini et al. 2004).
8 Un rilevante esempio è rappresentato dal lavoro svolto da A. Scienza sui vitigni moderni della Sicilia, 
che ha permesso di individuare due aree di coltivazione corrispondenti in antico a quelle controllate 
da Greci e Punici (Scienza et al. 2014). La distinzione tra le varietà della Sicilia occidentale e orientale è 
stata ottenuta mediante analisi PCR (Polymerase Chain Reaction) e relativa elaborazione PCA (Principal 
Component Analysis), effettuate su 48 campioni.
9 Un rilevante caso di studio riguarda l’esemplare rinvenuto nel pigiatoio di Punta Chiarito a Ischia per cui 
le analisi paleobotaniche hanno permesso di identificare un vitigno locale (Coubray 1994).
10 Si veda il contributo di De Lorenzis et al. pubblicato in questo stesso volume.
11 Per un approfondimento sul popolamento rurale e la geografia viaria di queste due regioni si vedano, a 
titolo di esempio: per la Campania, Beloch 1879, Arthur 1991 e 1995; per la Sicilia, Marcone 1987, Wilson 
1990 e 2000, AITNA 1992, Bejor 2007.
12 Per il pigiatoio, De Caro – Gialanella 1998, Brun 2004, 162 seg. e 2012, 73; per i palmenti, D’Arbitrio 
– Ziviello 1982, 15; per i vitigni e il vino di Ischia, Scienza – Boselli 2003 e D’Ambra et al. 2006; per la 
produzione di anfore nel quartiere ceramico di S. Restituta, Olcese 2010 e 2017.
13 Buchner Niola 1965, 88–90; D’Arbitrio – Ziviello 1982.
14 Si vedano, ad esempio, Marcone 1987, Wilson 1990 e 2000, Cambi 2003 e 2005, Portale 2005.
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15 Olcese – Soranna 2013, 307.
16 Anelli 2006; Di Stefano 2010.
17 Un primo lavoro incentrato sui palmenti rupestri della Valle dell’Alcantara si deve a S.F. Puglisi (2009).
18 Il palmento è stato oggetto di studio nell’ambito del convegno “Sur le traces de Magon” (Sambuca di 
Sicilia, 11 aprile 2015); F. Lentini in Atlante palmenti.
19 I dati riscontrati confermano quanto già evidenziato, Brun 2003b e 2004 con bibliografia.
20 Tale interpretazione sembra ben emergere, ad esempio, dai più recenti surveys condotti in Sicilia (Bejor 
2007) e in altre regioni (ad esempio Attema 2017).
21 Puglisi 2009, 98–100; Parasiliti 2014.
22 Un sistema di produzione di questo tipo richiedeva un’attività di coordinamento e investimenti per 
strumentazione e spazi che fanno riferimento a complesse dinamiche economiche e sociali finalizzate allo 
sfruttamento massimale del territorio rurale (Forni – Marcone 2002, 112 seg.).
23 Il palmento si trova nell’area di Monte Adranone, sito ellenizzato in età arcaica e parte del sistema 
difensivo creato da Cartagine per arginare l’avanzata di Siracusa nel IV secolo a.C., prima di essere 
distrutto probabilmente tra il 261 e il 260 a.C. Alla fase greca sono state riferite le imponenti mura, i 
due assi viari ortogonali centrali e rinvenimenti ceramici; a quella punica, due edifici nell’area sacra 
(Fiorentini 1995 e 2005 con bibliografia; De Vincenzo 2016; Caminneci – Di Carlo 2017).
24 Plinio, NatHist XIV, 35; van der Mersch 1994, 51.
25 Si tratta di una canaletta per la raccolta dell’acqua, vaschette per la lavorazione dell’argilla, elementi 
fittili e alcune anfore (Fiorentini 1995, 20–22 e fig. 65, 66; Atlante 2011–2012, 397).
26 La vasca di pigiatura è in media lunga ca. 200 cm, larga 190 cm e profonda 50 cm; quella di fermentazione, 
lunga ca. 180 cm, larga 130 cm e profonda 60 cm.
27 Il prelievo dei campioni per le analisi ha mostrato l’enorme fatica richiesta per intagliare la roccia e la 
necessità di strumenti particolarmente resistenti. 
28 van der Mersch 1994, 28; Brun 2011, 109.
29 La stessa antichità dei palmenti rupestri è molte volte dubbia; in alcuni casi, però, la loro datazione è 
stata desunta dalle aree in cui essi sono inseriti, come per alcuni impianti della Sardegna, connessi da C. 
Loi (2017, par. III.6) già all’epoca prenuragica.
30 Il rinvenimento a Francavilla di Sicilia di ceramica più antica rispetto alla fondazione dell’abitato 
greco lascia ipotizzare l’esistenza di un precedente insediamento indigeno (Spigo et al. 2008, 40 seg.). 
Le più antiche attestazioni dal territorio di Castiglione provengono, invece, dall’area del Castello 
di Lauria e consistono in tre sepolture “a grotticella” e in ceramica locale proprio dell’età del Ferro 
(Privitera 2009).
31 Importanti ricerche attestano infatti che la coltivazione della vite fu introdotta in alcune aree già grazie 
ai contatti commerciali con i Micenei (Forni – Marcone 2002, 114; Brun 2011, 97).
32 Spigo et al. 2008; Privitera 2009.
33 Asheri 1980, 109; Martin et al. 1980, 751; Malfitana 2003, 41; Renda 2003, 61 seg.
34 Per una panoramica si veda van der Mersch 1994, par. II.2–3.
35 Varro I, 25; Plinio, NatHist XIV, 25 e 66.
36 Plinio, NatHist XIV, 66 e 80.
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37 Santagati 2012; Valpreda 2017. Per quanto riguarda le aree dei palmenti, nel territorio circostante 
Francavilla sono state rinvenute sette tombe “a pseudo-grotticella”, la cui datazione sembrerebbe 
rapportabile all’età bizantina dal confronto con le sepolture “a forno” iblee e dal ritrovamento di tegole 
striate (Privitera 2009, 528–540). A Castiglione si trova un insediamento riportabile alla fase di avvio 
dell’occupazione bizantina del V–VI secolo d.C. (Messina 2002); altre testimonianze archeologiche di 
epoca tardo-romana e bizantina provengono dal vicino Monte Balsamà (quattro sepolture “a forno” e “ad 
arcosolio”, Privitera 2009, 540–542). Nell’area della vicina Randazzo sono state portate alla luce tombe 
“a pseudo-grotticella”, simili a quelle di Francavilla (Privitera 2009, 542–547). La ‘bizantinizzazione’ 
dell’area trova ulteriore riscontro a Malvagna, dove sono state rinvenute una chiesetta di V secolo d.C. 
e tre sepolture protostoriche rimaneggiate proprio in epoca bizantina (Privitera 2009, 550 seg.; Magro – 
Scaravilli 2017, 359). Infine, anche nella necropoli di Rocca Pizzicata è stato ritrovato materiale sporadico 
di epoca bizantina (Magro – Scaravilli 2017, 358 seg.).
38 Peña Cervantes 2010, 42 seg.; 2019.
39 Noto è, invece, il caso di croci incise sulle vasche di alcuni impianti di Ferruzzano, in Calabria (Sculli 
2002, 55 seg.).
40 Fiorentini 1995, 12 e 18. Tale datazione è stata da noi proposta durante il convegno “Sur le traces de 
Magon” (Sambuca di Sicilia, 11 aprile 2015) e approfondita nella scheda a cura di F. Lentini in Atlante 
palmenti.
41 Anello 1986, 169; Bondì 2006, 134 seg.
42 Amato 2012.
43 Canzanella et al. 1990; van der Mersch 1994, 35.
44 Per ricerche simili precedenti e per la metodologia di analisi, a titolo di esempio, Garnier 2003 e 2015; 
McGovern 2004; Romanus et al. 2009; Pecci et al. 2013; Garnier – Valamoti 2016; Garnier – Olcese 
forthcoming. Per una panoramica sui metodi chimici applicati all’archeologia per lo studio dei residui e 
sulla loro evoluzione nel tempo, Garnier 2016 con bibliografia.
45 Brun 2003a, 53.
46 La collocazione dei palmenti lungo le strade verso il centro è stata ricondotta a una possibile proprietà 
pubblica degli impianti (Colonna Di Paolo – Colonna 1978, 63 nota 9). Per le tombe, Ambrosini 2016; per 
la frequentazione dall’epoca medievale, Quilici 1988 e 1990, Mercuri 2014.
47 Va considerato che la lavorazione di uva bianca è riscontrabile dalle analisi di GC-MS solo nei casi in 
cui il palmento non abbia mai ospitato uva nera.
48 Tra gli altri, Giardina – Schiavone 1981; Carandini 1989; Manacorda 1989.
49 La viticoltura delle colonie sarebbe, in tal senso, stata facilitata proprio dall’esistenza di un impianto già 
presente sul territorio (Brun 2011).
50 Thomson 2014.
51 Iniziative in questa direzione sono già state avviate in collaborazione con colleghi del DiSAA 
dell’Università Statale di Milano, tra cui C. Pozzi, O. Failla e G. De Lorenzis.
52 Queste attività saranno svolte con la collaborazione di A. Scienza, a cui si devono fondamentali lavori 
sui vitigni dell’area (Scienza – Boselli 2003). Per il potenziale informativo sul passato dei vitigni e dei 
vinaccioli moderni, si rimanda a Scienza et al. 2014 e al contributo di G. De Lorenzis in questo stesso 
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